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A'LETTORI. S 





V ELV armonica di- 
pendenza, e hanno le 
co/e inferiori colie fu- 
periort, ha rapito la 
mia mente alla con- 
fideratione dell' am- 



fattura dell' onntfio* 
tenz*a diurna : e quiui dalla catena dt quel 
le ben regolate intelligence dolcemente au. 
utnto, mtfon compiaciuto di volgere lo/guar 
do imelltnuàk nello fpecchto A Urologico, per 
rimirare in efjo le piogge di quelle influenze, 
che cafcano al mondo da gli af petti di quegli 
fin t che per k celefli tmmenfità camtnano. 
Quindi, al lume delle facoltà dìfcorfiue ben 
b ' n l 4 tando infu/si, che fono ema . 

^ * nanti 



4 

natiti nel cor fi delV anno f repente 1629. e 
parendomi di/simili dal parere moti rato 
da vn certo Aflrologo , hò 'voluto publtcarlo 
alle {lampe : pervadendomi* che le ragioni, 
e gli eutnti debbano auocare in dtfefa del 
mio (ludio , e dell 1 alto , e 'vero decoro delle 
/dente Aftrologiche . V tue te felici . 




TRA 




R A tutte l'Opere gran- 
di dell'eterno Iddio, ad 
altra non fù importa 
legge, chea* Cieli di do- 
uer manifeftare la gran- 
dezza dell'Opere di effo 
fommo facitore : onde volfe , che nello 
fpecchio di sì trafparenti cnftalli fi feor- 
geflero da mente, & intelletto puro lo 
note della Tua Onnipotenza . E perche 
dalle cofe caduche , tranfi torie , e mortali 
fi alzaffero le menti , pennelleggiò con la 
diuina mano in que ' bi^«okitfì m j , c fot-, 
cilitfìmi lini l'Amore* l'Eterno, il Tem^ 
po , e l'Idea delle cofe , & ombreggiò 
V immagini del vero con ardenti rubini, 
pretiofi zafiri,e diamanti incorruttibili» 
& ammantò il foglio dell'eterno,co ordi- 
ne infallibile, e con fontuofa moftracS- 
paruc nel principio del tempo Intelligen- 
za pura , qual riguardando fe medefima , 
dilettandofi nel fuo primo principio, per 
rguagharfi nell'attione à quello, diede* 

prin- 
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principio con amore al moto regolato, 
& allo fpirar de'lumi 5 e ftando applicata 
in ponto puro intelletto, fìmpliaffima^ 
Idea, irradiando con l'emananti virtù i 
longhi , e larghi gin , cominciò col moto, 
c lume à produrre, riconofecndo legge, c 
dando legge all'Imperio fuo. E perche 
ogni perfetta cofa di proportionati nu* 
meri, ò d'armonica mifura fù compo* 
fta$ non comportando l' vnità partimcn- 
to, ò diuifionedi fe medefima, ne meno 
per reali aflìgnationi 5 la neceflìcà dell'or- 
dine comportò r\ot lo nfpetto de'djucrfi 
fini , che diuerfi foflero nel produrre i fu- 
premi Agenti, e così dando numeri al nu- 
mero , emananti però per concomitante 
fequella da quel Primo motore, prima, 
caufa, fenza volontà* &c affetto, per com- 
municanza del bene di fe fteflfa, furono 
produtte con ordine di gradi, virtù, e 
loco, le Caufe feconde, ognvna in fe ftef- 
fa beata , e buona , fenza paflione di mag- 
giore, ò minore pcrfettione ; anzi fatte 

vnifor- 



vniformi con fìmpatia d'amore, haucn- 
do vn'ifteflb oggetto , ma con diuerfi ri- 
fpetti , & attioni $ le infaticabili menti 
produflero gli effetti loro 5 e dimoftran- 
do nell'ordine la diuinicà, eia grandezza 
del producente , fpirando col rifpetto 
l'vna all'altra, cominci offi la vita delle 
cofe inferiori vegetabili, é fenfibili : pren • 
dendo le ragioneuoli , in quanto tali , la 
loro forma, & effe: tale immediatamente 
da Dio, libere, e fciolte dal vincolo de' 
Cieli , fe non in quanto nell' ordine com- 
munede gl'altri animali partecipato $ Se 
abbelliti i bei campi azurri di pretioli , e 
non inutili doni, condegni alla Maeftà 
de 9 loro fuperiori agenti, (pi rarono vnifor- 
mi effetti 5 e nello fplendore delle viuaci 
fiamme prendendo la Natura il feggio, 
esecutrice della fuprema mente, impofe 
le infallibili leggi 5 dimoftrando la gran- 
dezza dell'opere del fommo Iddio,e dan- 
do principio al tempo col moto, lafciò 
l'eterno nc'fuoi puriffimi oggetti, ne tra - 

feenden- 
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(tendendo oltre i termini fuoi , prefo il 
feggio delle pure Intelligenze, non inten- 
dendo della prima gli altitfìmi mifteri, ab- 
bagliata nell' indicibil fapere, s'indulTo, 
esecutrice del tempo ; il quale comin- 
ciando inficine col principio de' fupremi 
agenti col moto dell'eterne Sfere, hauen* 
do il total eflcre da loro, e da quelli la-» 
total confcruatione, produzione, & ali- 
mento, tanto dimoftra,& apporta, quan- 
to da quelli riceue forza , e vigore 5 che 
non fi può negare, che non fia accertaci^ 
fima conclufione # che qualfiuogli effetto 
primo, e per fe emanante dalla Tua caufa* 
da quella non venga in tutto , e per tutto 
identificato con qualità foftantiali , lo 
quali porte, è produtto,e fenza le quali, 
ne la caufa fi può dare, ne T effetto v/en 
produtto . Hor fe dunque non farà chi 
negar podi, che dal moto , e lume de' cor- 
pi celefti il tempo fia tempo, e che tanto 
elfo Gaiamente farà > quanto ch'eflì intor- 
no all' immobìl polo gireranno , farà 

vero 



9 

vero , che gli accidenti fuoi emananti , & 
elfo infitmcriceuono in tutto l'elTerda 
quelli , non dandoti diuerfità di natura 
nel prodotto dal producente, ne entità 
reale diftinta tra la caufa,el 'effetto ema- 
nante , ò fia concomitante 5 effendo le* 
produttioni foftantiali il vincolo indifTo- 
lubile della caufa con l'effetto, e che le 
cofe produtte fiano attione de' corpi ce* 
lefti,medianti le leggi naturali, alle quali 
alligato, & accinto il tempo nel carro dei" 
la mutabilità delle cofe, à vicenda varian- 
do per l 'ordine fucceffiuo eterno , allsu 
deflrutrione hor de l'una,horde l'altra 
fe ne gira, fecondo la varietà de' fuoi fu- 
premi agenti ; efe bene non ha fallibili 
ordini, ne mutabili, o faticabili principij 
d'agenti, intendendo à l'eternità fuccef- 
fiua, per la diuerfità delle loro forme,c fiti f 
feiiza fatica producendo quefto, concor- 
rono all' intiera confcruatione de i gene* 
ri, e fpecie, & alla corruttibilità indivi- 
duale ,&efTo iftromento cclefte apporta 
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lalterationi elementari perii contatto del 
moto col motore , dalle quali procedono 
in loro efiere diftinto gl'ifteflì elementi, 
efiendodi efii caufa agente, e conferen- 
te, come forma, e fine i Cieli $ e fatti com- 
porti con T vnita , e (impacia delle loro 
forme, e diuerfità di materia, concorren- 
do air vnionc , fono facci i corpi com- 
porti tìfici , c naturali , e particolari . E 
perche quefti,e quelli fono d'un'iftefla 
natura, che altra differenza non v'accade» 
eccetto che reftano quelli nella loro fem- 
plice natura , e quefti per 1 * vnione di e/fi 
reftano comporti , fegue che le qualità in 
vno annette da' fupremi agenti fianof- 
iftefle dell'altro , che produtto di quei 
medefimi è comporto, le quali attuan- 
dofi da fe ftefle fecondo Pinlka virtù na- 
turale dimortrano la diuerfità d' anioni, 
e fini ; è non mouendofi , ne alterando^, 
fe non quanto i primi agenti gli alterati, 
& alteranti elementi moueno, fegue la^ 
catena delle cofe, e celerti , e terrene. 

Comin- 
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Comincia la catena delle cofe vniuerfali, 
e particolari^ Quella prima caufa, primo 
motore, e prima intelligenza, che volfc- 
10 alcuni dc'filofofi reflìdeflc nello (Iel- 
lato giro ,la quale intendendo, e mouen- 
do produce Y ordine delle feconde caufe, 
feconde intelligenze, la virtù de qual , fi- 
lofoficamente parlando, è d'intender 
tutte le cofe nel fuo eflere produrre^ 
da loro iftetfi ,* poiché dilettandofi nel- 
la propria anione, formando T unità del 
fapere, producono il moto diusrfo folo 
in quanto alla velocità , c grandezza, 
de* corpi mobili /grandezza ài òteliò** 
diuerfità , de' (iti, da qual produzione , 
come caufato intefo , & intendente , 
ne fegue la viuacità de* lumi intelligi- 
bili l'vno all' altro > e fe bene non in« 
tendono il caufato nel fuo cfsere par- 
ticolare , intendono però comparatiua- 
mete in quella maniera , che volfc il Pren- 
ci pe de'filofofi. In falelltgewtjs /eparatts 
tllud quod dat fibi finem e fi illuda quod dai 
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forma cnim,qt) finis idem funi in hoc ge* 
nere enùum . Et in altro livgo . Eorum 
motus e fi in defìàerio naturali, Anzi volen- 
do dimoftrare 5 che il loro intendere, e 
produzione fia caufa efficiente, diflcr . 
Intelligenti* feparat* pracedunt fe inuicem 
in nobilitate , Ma qua mouet motu diur- 
no non precedi t omnes in nobilitate i fed e fi 
omnium caufa. Mà aggiungendo la diuer- 
fica • Etiamft Intclltgentiarum ordtnatio k 
prima caufa fu fracifa , ipfarum ad inui- 
cem ordinano minime quaquam . E volen* 
do dichiarare gli emanati effetti . J\do~ 
* tAmuum wrumque mouere dicimus , pri- 
mum , ft) vltimum , fed magis primum ; id 
enimmouct vltimum. Aggiunfe alla caufa 
efficiente alla produzione, la conferua- 
tione per la ncceffità dell'ordine eterno 
à vicenda . Motuum aternorum quidam 
funi generante! enfia, quidam conferuan* 
ics. Mà con contrarietà, non per diuerfi- 
tà de'corpi fupremi , alle forme elemen- 
tari ò fia pei loro moti . Motus corporum 
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coeleftium non funt contrarij 3 ficut motus ele- 
mentorum, quia forma torum funt contro* 
ria. 11 modo come s' introducano con 
la comunicanza commune. Motus na~ 
tus cft in genere cum ordine neceffario. Ha- 
bent motores cor forum code fJium finitas po- 
tentias , quia fi potenti^ eoturn effent infini- 
ta in rigore tnouendi , non effet proportio 
inter motorem^ rem motam , non ef 
Jet differentia inter eos % neque multitudo>$ 
fi ita fieret motus prouentret in infìanti > 
eorumque motus e fi ex dtfiderio rationali . 
Vndc motus diurnus non prohibet alios mo- 
tus ; prohtbìtio enim fit vwlenter » illic non 
e fi motus Dto/entus. E concludendo per 
di moft rare , che tanto 1 ' eflere % quanto la 
confcruatione, e trammutatione d - ogni 
cofa inferiore è concatenata alle fupreme 
Sfere, e di là prendono norma all'ordine 
loro fuccefliuo . Mota gentrabilta, ft) cor- 
ruptibilta >nift effent determinata^ conti' 
nuata à motti corporum cadtfìium, no?L~». 
effent . Oportet mundum ifìum inferiorem 

[upe- 



fuperioribus lationibus effe continuum , 
ornnts etus Dtrtus inde gubernetur . Et ag- 
giongendo neceffità à neceffità . Si coelum 
quiete eret , futurum ejfet , dì omnia ftatim 
tfjent coruptibtita . Se dunque non fi può 
negare, che ne' corpi comporti, & ele- 
mentari l'alteranone, c mutatione pro- 
ceda da fuperiori moti, anzi che gl'ifteflì 
elementi habbino caufa agente , e con- 
feruante , come forma , e fine, il Ciclo, 
farà veriflìmo, che intendendo come prò, 
ceda i'attione della prima, il rifpettodek 
le feconde, la conformità delle forme, la 
materia adequata fenz' appetenza nuoua, 
la diuerfità de'moti per la diuerfi ta delle 
forme, e (iti, la virtù dell'agente, le qua- 
lità de gl'orbi, l'incontri delle Stelle , i 
moti differenti , l'ombre nflcfTe de corpi, 
l'incontro de' raggi, la viuacita de' lumi, 
la tranquillità de fiti,l'vnità dello fpirare, 
il rifletto di quello, il modo de gl'influffi, 
la motione de gli elementi , la catena del 
Cielo fcà le cofe generabili, e corruttibili, 
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c foftanze feparate, pofla intendendo ne'- 
puri termini quefte caufe, inrendergli ef« 
tetti inferiori; effendo vero, chela perfet- 
ta intelligenza del fapere fia l'intender 
per le caufe. Ne fi negherà,che vedendoti, 
&antiuedendofi nel fuo cflTer formale, e 
virtuale perfettamente l'agente, non fi 
poflino gli effetti fuoi predire* poiché prc- 
fupoftoil ragioneuole, farà femprc vero 
il dire, eh' egli fia rifibile . Hor conceflTo 
ciò, che negar non fi può, vediamo, fe 
fi debba, ò poffi hauere la validità di fi 
rara faenza. *m 

Delle cofepiù nobili, infallibili ne gl« 
ordini immutabili per fe, è il vero, e di- 
retto fapere : imperciochc quel che del- 
le cofe mutabili s'intende, fia fola vera 
eftimacione. Tali fono per fe i Cieli, di 
quelli adunque è la vera fcienza,e tanto 
più, quanto ch'ella femprc fia delle cofo 
neccflarie,e maggior ncceffi tà,che di quel- 
le non s' habbi 5 oltreché fe di quelle , da 
quali ogn altra cofa dipende nò fi hauelTe 
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la vera ccgnltioncogni faperc, fcnza fal- 
lo per accidente farebbe ,e così fi toglie- 
rebbe il mezzo della cognicionedcl pri- 
mo fine 9 e prima forma » ne fi trascende- 
rebbe di feienza in fcicnzajmà d'un er- 
rore à maggiori errori fi farebbe parteg- 
gio, e quell'aurea carena delle faenze, 
iuperiori alle naturali, del moto col mo- 
tore, dell'agente all' patìbile, non intefo 
1* ordine communc confufo, fi darebbe 
in quella erronea , e falla opinione» che 
folo delle cofe fenfuali intender fi potef- 
fe , contro quali esagerando il Prcncipe 
de'fapient! diffe. Scienti am diuìnam op- 
fortentes non effe necefJarian7 t confeqwtur,'vt 
nullutn tns fetant , /ciré deflruentes funt 
impugnando a Dtuino \nam 'vera hac dtui- 
na fc lentia , non folurn confiderai de abflra* 
£ìis Return etiam de rebus exittentibus fc- 
cudum quodextftunt. Dal che fi vede chia- 
ra la validità del thema. 11 che prefupo- 
Ho, e prouato rettaci vedere in qual par- 
ti, e foggetti confitta la vera Aftrologia, 
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c ciò che n'intenda il fapiente Afttologo. 

Confiftc la vera Aftrologia nella con- 
templatone de 9 corpi celefti, e quelli fo- 
lo hà per oggetto , li confiderà come fen* 
fi bili, e {empitemi, e fecondo quefte parti 
forma i theoremi $ c propofitioni , così 
contempla il lume, il moto, la diafanei* 
tà,il rifpetto, l'ordine, figura, e fito,e 
parti poftc in effi. L' Aftrologapoi non 
confidcrandoli in quanto moti, ma feco- 
doi loro (iti, figure, e qualità de* mori, 
c fecondo la velocità, e tardità di quelli 
annettendo la quantità, & abbraccian- 
do riflette confiderationi del Fjlofofo na- 
turale^ con diuerfo fine di quelle decor- 
rendo 5 onde prouocando le virtù loro 
confiderà gli effetti de' loro moti > la di. 
uerfità,che hannoln quelli , gli effetti, 
che producono col lume, con afpetti,xi. 
fpetti, fiti , ombrationi ,& incontri, e così 
diftinguendo il tutto nelle parti, non fo- 
lo confiderà l'orbe di Saturno, la gran- 
dezza, qualità , e quantità del moto 5 mi 

C lapco- 



la proprietà % natura di effa Stella, la lon- 
tananza, & afpctti fcambieuoli, i gradi 
del fuo moto , l'ordine nel Tuo (cgno , 
il rifpetto à gli element', l'influire al baf* 
fo,lo fpirar ne particolari , e col rifpetto 
il predominio , la cornfpondenza coru 
Pianeti , e la (impacia , & antipatia con 
le cofe inferiori 5 così va discorrendo, e 
d'ogn'altra Stella, e Pianeta dimoftra tut- 
te le virtù, le qualità refpettiue, & il mo- 
do d' influire , e dal faper di quefto, 
come caufe agenti, & efficienti prefagifee 
i futuri eucnti delle cofej 'alterationi de 
gli clementi • le meteore dell* aria , e della 
terra , le tempefte del mare , la fertilità , e 
fterilità de' corpi , le paffioni , altcrationi , 
e mutationi de' campi animati , ogn'una 
diftinta in fe, fecondo le qualità concor* 
remi de'Cicli , e Stelle , e loro nfpetn 5 ne 
quefto à cafo*ò per fortuna, come han 
voluto molti , mà d^lle caufe efficienti, 
determinando gli effetti, à priori* rende 
del fuo faper le ragioni , poiché cono- 
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(cencio lo (lato d'ogni (Iella fifla , del Sole, 
della Luna > c de gl'altri Pianeti, leloro vir- 
tù col rifpetco de l'vno all'altro^ loro mo- 
ti, & afpc-tti , le qualità, e virtù feparate, 
formando l'vnita dell'attieni, e dello fpira- 
re,cheè quello che dicono influ(To,con ra- 
gionc de numeri , intendono il predomi- 
nio delle virtù vnite, e caufe agenti 5 che 
queftointefo veramente gli affetti fi po£ 
fono predire, e variandoti li afpetti degli 
orbile delle delle, fucceflìuamente condii 
uerfitàgli effetti diuerfi prefagirej come 
s'io vedrò Saturno accopagnato ncll'vni- 
tà della fua atrione da delle vmforimi à fe, 
e col moto, fi to , e lume f nella communi- 
canzade gl'altri Pianeti , & agenti celcftt 
tenere il predominio, fenza fallo, fecondo 
quella natura predominante , prononcie- 
ròlealterationi degli elementi, egli effet- 
ti ne'compofti^conciofiachealla propria 
Sfera , vnita , e virtù tiri il maggiore ogn* 
altro à fe inferiore, c foggetto, e fe ben 
concorrono gl'altri in quanto diftinti co 

C 2 attione 



20 

attiene diuerfa, accordandola nell'vnità 
communc , c rimetta dal maggiore , ai 
predominator foggiaciono,in quella ma- 
niera che ne'corpi animati concorrono 
le qualità elementari, & i quattro humo- 
ri 5 che fc beneogn'vno feparato ha qua- 
lità , & attione diuerfa % concorrendo pe- 
rò all' vnità, vengono vniformi in quella 
parte, che fono dal maggiore predomi- 
nati . Ond* egli è vero il dire, che fia f vno 
caldo, l'altro humido, quello freddo, c 
quefto fecco $ non perche ogn' altro in 
fe non v' habbi le proprie quali ti , e virtù 
conftituenti , ma infrante 1 e rimette dal 
predominatore, concorrono allVnità de] 
comporto, fecondo la quale poi vengono 
le atuoni , e variandoti quefto, varianti 
quelle 5 che perciò ettendo continua la> 
Varietà con quella de* moti, figure, &af- 
petti , continua è anco la variatione delle 
cofe,fempreperò tale, che corrifponde, 
& ha rifpetto al fuo agente , dal qualo 
vien retta, e produtta. In quefta maniera 
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dunque, e con queft' ift efiì termini di fa- 
pere, & intendere preuiddero, e preueg- 
gono i grand'huomini l 'alteraticeli, paf- 
fioni , e mutationi de gli elementi , e cor- 
pi da quelli comporti . E fe bene impu- 
gnornol'Aftiologia giudiciana vna cater- 
ua de'fofiftici, e calonniatori,e fotto mil- 
le vani pretcftì la dannaiojaltri negando 
il poter de' Cieli, e Stelle in noi,c dc'loro. 
influffi ; alai che per ella s'imporrebbe 
neceflìtà , onde fi toglierebbe la libertà 
del libero noflro arbirrio $ & altri che 
conofeer non fi poflbno l' influenze, che 
è dannara dalla Santa ehiefa , per conte- 
ner fallacia efprcfla , qual fi hà chiara dal- 
la nafeita di diuerfi in vn'ifttflo clima, 
hora,e ponto, e pur diuerfi fini confegui- 
re , come dalla morte di diuerfi in vna 
ftefla guerra, nati in diuerfi tempi forto 
diuerfe Regioni ,e Climi ; altri aggiun- 
gendo , che fono le cofe del futuro folo 
intefe da Dio, e che in tutto è pericolo- 
fa alla falute , & che da molte autorità 
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della Sacra fcrittura , e fencenze de 9 Padri 
è reprouata, c che per lo più dalle ima- 
gini celefh van vaticinando gli Aftrolo- 
gi , c pur fono cofe finte , vane , e tali fa- 
uoleggiate, e che dall' infinità d' effempi 
predetti , poi riufeiti vani, fi conofee di 
quella Terrore, e fallacia, e mille altro 
friuole ragioni, che folo militano contro 
quelli , che à pena accodate le labra al 
vafo del foauiffimo liquore penfanopo* 
terne vomitar fuora fiumi . E dannata 
da Santi Padri , dalla fcritrura Sacra , e 
dalla Romana Chiefa qucll' Aftrologia. 
giudiciaria. ò l'opre di quelli, che mille 
cofe erronee, e fuperftitiofe le addetta- 
io, con imponer neceflìtà di cofe, deter- 
minatone defuturi particolari, e neceflì- 
ta di elfi per la neceffità deMoro agenti, 
e non fapendo diftinguere la falfa dalla^ 
vera Aftrologia, confondendo infieme i 
loro termini, alla peggior parte fi attacca* 
io, e cofi altri negarono il libero arbitrio, 
& impofero neceflìtà fatale. Fatarcgunt 
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homines , certa ftant omnia lege. E paffan» 
do altri innanzi, anco in prender i diu ; ~ 
ni Sacramenti , in far oratione vollero fi 
hauefie rifpettoal Sole» & alla Luna ; al- 
tri che con caratteri, incanti , in uocatio- 
ni , imagini cclcfti > fotto conftellationi di 
Stelle fi doueflero giudicare i fururi euen» 
ti, & altri imponendo ogni male dal Cie- 
lo, di eflb fecero Autore il fommo bene 
Iddio, cofe^tutte heretiche, vane, fuper- 
ftitiofe, fallaci, non degne d'efler con- 
numerate nell'ordine, e regola della buo- 
na feienza * e vera Agiologia $ Et in que» 
fte parti fù dannata > calonniac* , uprefa» 
e meritamente prohibita, ma fono parti 
annetfe, e non parto di vera Aftrologia, 
ma de'falfi Aftrologij perche chi leggerà 
il Prencipe de gl'Aftrologi nel Primo li- 
bro del fuo quadripartito al Capitolo ter- 
zo, trouer.;, che non impone in noi necef- 
fità dal Cielo, mi fola inclinatone, alla 
qual* opinione accodandoli quella de** 
Santi Padri, c de' gtand' huomini, diflero, 
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che ancorché i corpi celefti operino per 
fein tutti i corpi, in noi però come in- 
tellettuali operano folo per accidente/ e 
fenz'alcuna ncceflìtà 5 che perciò . Sapiens 
dominabuur a/Iris . E foggionfe quegli. 
Contra fata valent Deus>$ prudetia tantu . 
f^ir pius prudens vincere fata potè fi. 
Et altri . Fata rnouere Deus > tollera 
fata potè fi. E con viua, e verace ragio- 
ne, che non è alligato il potere» e voler 
di Dio à caule feconde , alle quali folo 
diede Toperationi naturali» & ad agente 
naturale non furono auuinte, & allega- 
te le cofe facrc»e diuine Superiori, che 
trascendono maggiori termini, e fini 5 an- 
zi efle fono quelle, che di maggior per- 
fezione legano le leggi di natura» al loro 
potere fpeflc volte mutandole, per ma- 
infettare ilfommoimpcrioloro . Daque- 
ilo fi conofee la fallita di quella erronea 
opinione, che volle anco nelle cofe Sacre 
fi hauelTe nfpetto aPdielo, & alle con- 
ftellationi, quali che da quelle hauefTero 
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origine, ed oggetto; dolci , e temerari], 
che perciò fi dicono diurne, miracolofe, 
eperfettiffime, perche procedendo in cut* 
ro da Dio, fono fuori determini natura- 
li, come anco l 'anima in quanto anima 
feparata; e perciò falfamente impofero 
tali cofe alla buona Aerologia > qualfor* 
co quelli termini, e con quefte leggi, e 
condinoni , & arcioni fù approuata da Fi- 
lofofi in quella maniera , che habbiamo 
detto; come dalla Sacra fcrittura , e da* 
Santi Padri, accordandofi quafi coll'iftef- 
fi mezzi, e fini 5 che perciò habbiamo, 
Costi warrant gloriar» Dei , & opera ma* 
nuum etus antunctant firmamentum , Dies 
àtei eruttai ver bum , nox netti indicai 
feientiam . E t Moys* Fecit Deus luminaria* 
StellaSy *u/ effent tn ftgna* dtes, menfes 9 \$ 
annos . Et Lue. 12. In eoe lo altud hyemis* 
uliud /ereni tempori s eft. EtMatt. cap. tó. 
cum accejstjjent ad C hrifìum Phari/ei , 1$) 
S aducei tentantes rogauerunt eurn, 'vt/tgnu 
de Ccelo oHenderet eis , tlie refpondens 

D aiti 



^1 



26 

ait . Fa fio vefpcrc dici ti s fertnum erti, ru* 
bicundum eft enim coelum , & mane hodti 
tempeftas , rutilai enim trip e coelum . Et 
Dominus dtxit ApoUolts . Eamus in lu- 
dxam iteru,q) ipfi dtxerunt>nunc te quere» 
bant lud<et lapidare >%) tterum vadis illuc, 
qui refpmdens alt. Non ne duodecim funi 
bora àtei ? qua fi dtcat Dominus glofat Dami 
Vos dubttatts afcendere tn lud<eam , quta 
nuper luàjei voluerunt me lapidare, /ed dtes 
babet duodectm borasi quod contingtt in 
'vna, non continoti tn altera - y *vnde licet tunc 
voluiftent me lapidare, in alta bora hoc no* ^ 
lem. Et omnia tempus habent. Et ex Pro* I 
fhata Balaam , non haberent Magi vnde 
dixerunt. Vidtmus Stellam in Oriente^ 
venimus adorare eum , quod futi miracu* 
losè. E dall'opinione de' Padri. D. Thomas 
Itb. 3. cap. 86. contragentes, Scot. i.ck/ìinfi* 
14. que/ì.j. vogliono che non conftrin- 
ghino l'anima noftra, mà fola inclinationc 
le dianoie perciò dìffeto inclinant animam , 
noflram , non quod Ulani cogant, quia quoai j 

intelle- , 



tntellettum apparet,cum lafum fìt c~ga. 
nu fen/ittuum , quod potefi euenire ex mala 
jyderum po fittone in bora nafcentis , quod 
male difponat fenfus nofìros ; ideo noproptc- 
rea njirtute phantaftica ordinatur intellcéìus 
in fuis operationibus 9 vt in phrenefì^ per op- 
pofttummultn conftrunt adbomtatem inteL 
letluSy cu bene tn genitura ponetur 5 quia he et 
Deus fìt dator fetentta* tarnen bonafenfuum 
dtjpo fitto multù profeit ad capaci tatem , *u/ 
idem D. ^Thomas in praall. Itb. cap i'<f. al- 
legans D. rfguflmum in Itb. de Ciuttate^ 
Dei cap. /. qui dixit^ Non *[>fquequaque^> 
ab/urdè dui potefi ad folas corporum dtffe* 
rentias afflatus quofdam valere fydereos, 
allegat etiarn Dama/c. j. lib. cap. 7. ibi 
ateit. Alijy $ alij Pianeta diuerfas com» 
plexiones, & habitus di fpofìtiones inno- 
bis conftituunt, & nerba D. Thoma funt; 
fic ctiam Stella pojjunt effe caufa noftra % 
<vel bona nel mala voluntatisi nam cunLj 
fenfus bene ordina tus fìt, *voluntas jìefiitur 
ad bene eltgendum,fed fi inordinatus, male 
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proccdit propter talem inclinationem in ope« 
ratione fila ; ideo ab Aftrologis fiunt con» 
iettura , honorum , qt) malorum morum 9 
fortuniorum tnfor iunior um .Et prima 
prima quaft. i ts. art. 4. ait . Plerumque 
Alftrologi veruni dtcunt in iudicandis ho- 
minum moribus 5 pauci enim funt qui re» 
fijìunt fenfui. Et Uh. S* con tra gente s cap. f. 
Licet Deus votuntatem noftram moueat> 
Angelus illumi net , Coelurn ad bene* W 
male agendum indtnet; tamencum akquis 
foeltx eft> quoad Deutn dicitur bene reftus, 
quo ad Angelum benè cufìodttus , quo ad 
Coelurn benè natii s. Et 2. de generation^ M 
circa finem. Cum Pianeta in periodali cir* 
culo fuerint fortiores f plures dabunt annos, 
cu debile s t pandore s : inde pofjumus de bre- 
lutate , & longitudine 'vita 1 udì care . Mi 
che più fi può leggere ? D. Aug. Itb. 5. de \ 
Ciuit. Dei cap. 6. $ 3. diftmft. Don. cap. 
41 D. Thom de Cath. 'ver. cap. S6. & 
P+.ttJS** prima prima queft. <vt fupra t ft) ) 
j.Jentent. difl. //. qua(l. prima $ art. 2. 



/, & in opu: 26. S. Sonati. 2. firn. Idem 
dicit hoc ordini s Carmelitani in s. fent di(l. 
I fent. if. quaft. 3. ad s. Scot. j./ent. di. 

Bina, 14. qu*ft.3. &D.T hom. &Scot. 
J.Jentent.. dtftintt. t+E chiaramente S. 
Tomafonel 2, della gcneratione al tetto, c 
cemento jg. GjHù Jciret virtutes pgnorum % 
: & Stellar um in eis pofitarum,dum nafei- 
tur res altqua , quantum e fi de influenti^ 
coeletti, poffet iudicare de tota %ita rei gene* 
I rata, licet hoc necefsitatem non poneret, quia 
t pojjent impediri per accidens. Et lib. j. con- 
i tra gentes cap. 9 1 . Qua njerò ad cor por alia 
per fine nt 9 /tue extertora fini , fiue interiora 
in <v/um hominis venientta, d ^Deo mediati- 
tibus yfngelis , ^ corporibus ccelefltbus di» 
Jpenfantur. Et cap. gj. concludtt 9 quòdcor- 
pora cceleftia funt caufa omnis alter at ioni s, 
omnis motus in hoc inferiori mundo. Et 
Scot. 2. fent di/ì. f+.queft. 3. Stellas auto- 
nem , atque dominium habere in elementis, 
' mixtis , animati s , inanimatis , & /enfi» 
\ tiuis, {$> D. Thomas de Iudicijs afirorum 
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ad fratrem Reginaldum ordini s 7 radica* 
torum opufc. 26. ita fcripflt. §>)uta petìjfli* 
*vt ubi fcrtberem,an licer et tudtcijs aflrorum 
ini > petittoni tua fattsfacere *volens , e a qua 
À Sacris Dofioribus fuper hoc traduntur 
fcribere curaui • In primis ergo oportet tc_j 
/ciré , quòd *virtutcs Coelefiium corporum-* 
ad immutando, corpora inferiora fé extcn* 
dunt\ dicit enim AuguH. 5. de ciuitate Dei, 
non r ofquequaque abfurdè dici pcteft ad fo- 
Jas corporum dtffcrentias aj flatus fydereos 
peruentre , ideo fi aliquis iudicus aftro- 
rum Dtatur ad conofcenàum corporales ef- 
feéìus , puta tempefìatem, feremtattm aerts, 
fanitatem , mi infirmitatem cor por is , ^ber* 
tatem , w/ ftertlitatem frugum y fìmiliiy 
qua eoi corporibus naturaUbus caufìs pen ■ 
dent 9 nullum lidetur effe peccatum; narri^ 
omnes homines circa tales cffeéius aliqucu» 
obferuatione vtuntur corporum cecie fìtum , 
ficut Agricola feminant:^) mtiunt certo te 
pore 9 quod obferuatur jecundu motits folts, 
N auta nauigationem vetant m plenilunio , 
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Dtl ettam in Luna defeélu^ Medici circa 
tfvrttudtnes criticos dtesobferuant, qua de* 
termtnantur fecundum curjum Solis , $ 
Luna, linde non e fi inconueniens fecun- 
dum aliquas occultiorcs Stellar um obferua- 
ttones, arca corporale* affc£lus> r uti aflrorìi 
ìudiao . E tane' altre opinioni de' Padri, 
che per breuità tralafcio. Si accordò in 
tutto a quefte fentenze l'opinione de' Fi- 
lofofi, dimoftrando lVtiIita\ che fe ne può 
hauere 5 onde ditte Ariftotele nel Proemio 
della fua Politica, che Talctc Milefiogra- 
difljmo otferuatore di fi belle feienze fù 
riprefo della fua pouertà, e non mcn che 
fcherni to rifpofe. Se à me* come à te , ò 
Prencipe fodero care le richezze, di ciò n5 
mi riprenderti; e per dimoftrare la verU 
tà,conofciuta dal Cielo la mala influen- 
za circa la produttion dell' oleo nel ven* 
turo anno, efTendo all'hora in viiifiimo 
prezzo , accaparratolo tutto , t fatto met- 
ter focto buona cuftodia , grandiifimo 
teforo guadagnò poLnella futura care* 
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ftia$ E ne 1 fuoi problemi diflc, che l'epi- 
lepfia de* piccioli figli fi può conofeero 
dal moto ,& attieni lunari 5 e fcriuendo 
l'ifteflbad Allefsadro difle quelle pretiofe 
parole . O Rtx clementi/sime nec furgas y 
nec fedeasi nec cibum fumas* aut potum, pe- 
nitufque nihil nifi feriti Mathcmattci con 
/ilio . Et accordando il tutto Tolomeo 
nel Tuo centiloquio diflfe. L' Aft rologo fi 
deue attenere di prononciaré li partico- 
lari, non etfendo la feienza d'indiuidui 
c fingolari,e coelude. Oportet h<ectrafian- 
tem $ rerum conte Aura •u/#, foli nurntne af- 
fiati fradicunt particulana . E pure con 
quefta congettura molti difiero, e dicono 
ancorai particolari; come fù detto a Do- 
minano, che vaticinato da perito Aftro. 
logo, adirato le ditte, e di te che penfi ? 
le rifpofe d'eficr diuorato in brieue dx. 
Cani ; onde Dominano per dimoftrare 
la fallacia f fattolo vecidere , al fepoicro 
faceua tiare grandiflìma cuftodia, ma le 
uatafi improuifa,& impetuofa tempefta 
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vna notte, abbandonato da'guardiani il 
il luogo, fi verificò il mi fero pronoftico: 
il vero anco fu predecro alla Madre di Ne* 
ronc, che il figlio farebbe Imperatore», 
ma chetflb le darebbe morte. A Vcfpa- 
fi ano, che niuno de 9 Tuoi figli harebbo 
l'imperio. A Caligola la morte. Ad Adria- 
no i continui euenti; e mille altri esem- 
pi y de* quali fon piene le carte . Et à tem- 
pi noftri à Carlo Quinto il faccetto , c 
fine di fue Vittorie. Et vltimamente ad 
Enrico il Grande finfaufte morte* Onde 
fu fcritto da incognito Poeta. 
^ut li' altero animai fatto è crudele % 
Che (otto fedeltà gli artigli feocca^ 5 
Così da fior non coglie l * ape il micle^j > 

ancor che veneno/a ti fior non tocca^j • 
S adirò Febo* e al /non delle cfuertlt^ 
Sdegnato Marte in *un fo/pir traboccete 9 
tjcefe aiZjito a volo ti caro amico. 
Fece l'effequic ti Ciel' al Grand' Enrico . 
Ma come habbiamo detto quefli parti- 
colari fono detti per congetture , che fi 
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fanno da gli afpetti,conftellationi, c di- 
rcttioni di ciafcuna figura nelThora data; 
ma nella vera cogni tjone, & in quello che 
veramente fi porta predire dalla gran con- 
giontione de'due fupremi Pianeti Tanno 
279. Omar dice, che fu predetto vn gran 
diluuio, Tanno 587. da fimile conftclla- 
tioneil diluuio* che inondò tutta Italia, 
e particolarmente Venetia, e Genoua, per 
effer ambedue Città fottopofte al Can- 
cro, e poi i terremotile tempefteinRo- 
ma,c tane' altre mitene air Italia , cho 
dicono per l' inondatone nacque tanta 
quantità de'ferpenti, che poi morti per le 
campagne, tirati da'fiumi al mare, eri- 
gettati alla ripa, impeftorno Taria, e de- 
terminarono gli Sapienti ciò auuenire per 
Tmgreffo de* fupremi Pianeti nella tripli- 
cità acquea , come ampiamente narra 
Cornelio Scaperò lib. primo .cap. 60.,' e 
per tal cognitione furono predette le 
miferie della Francia Tanno 1149. quelle 
della Germania Tanno 1374* Tinondationi 

tem- 



tempefte, e miferie grandi della Tofcana , 
particolarmente di Firenze Tanno )333# 
che fanno ftupire, in leggerti le ftragi, e 
ruine di quella Città, e paefi ,che furono 
predette dall' Eclifle del Sole nel fine del 
Toro, col capo del Dragone* e co T oppo- 
fitione, che poi fi fece, dalla quale flui- 
rono terremoti > inonda tionij tempdte, 
mortalità di gente, & animali, cofa mife- 
rabile nel fcncirfì deferitta da Gio/ Villa- 
ni Fiorentino. E l'anno 1530. non furo- 
no predette le cofe,che feguirono nella 
Brabantia , Irlanda , Fiandra , e Zelanda, 
guerre, prodigij, Se incendij ? non fu an- 
co predetta l'efpugnatione di Firenze, 
dall'efferato dell'Imperatore ? E Tanno 
1346. non fu predetta la putrefattone di 
tutte le biade , la mortalità de gli anima- 
li, e la gran care ftia, per la congiontione 
di Saturno, Gioue, e Marte in Aquario, 
la Luna in duodecima col capo del Dra- 
gone, & il Sole, Venere, e Mercurio in 
feda i Onde feguirono tanti cafi al Mon- 
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do tutto, la guerra tra Filippo Valerio , 
& il Rè d'Inghilterra predo la Crefii.j 
oade vinto Filippo, 6c il figlio del Rè di 
Boema, dal Sommo Pontefice fu eletto 
Imperatore, & andò quell'anno il Mon- 
do rutto foflbpra ,da gli inglefi , Olan* 
defi , Francia, e Scoria, prefo,e carcerato 
il Rè d' Inghilterra . E Tanno 1343- t4S. 
non feguì pelle tale mai p ù incela , & 
Odoardo terzo Rè d' Inghilterra non dan- 
nò tanti Cittadini alla morte, à quali fà 
perdonato à prieghi della Regina grauida. 
EnclFiftcfTo tempo Gio. Vuclchefio fee- 
derato non feminò in Inghilterra la Tua 
Herefia, feguitando gli effetti del mal 
influito con tanto timore, e tremore de 
gl'huomini? E tutto ciò fegui per le con- 
giontioni,& afpetti predetti de'Pianeti, 
ìnftrumenti della Diuina giuftitia permea 
tendolo Iddio , percaftigo de* peccati . 
Mà qual cofe dich'io de' tempi antichi ? 
Dichiamo quelle, la cui memoria da' Pa- 
dri noftri ci vien Raccontata. Dall' anno 
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I49C c 96. fino al 15C0. feguì mole' «in- 
ni grandiflima miferia al Mondo, la fol- 
leuationc de' Popoli, fdegni de Prencipi* 
guerre inaudite, affUtioni della mifera* 
Italia, feruirù de popoli, diftruttioni di 
Città, careftia vniuerfaFe , pefte in tanti 
luoghi,incendij,pngionie de Grandi, mu- 
tationi de Stati, e tante calamità, de qua* 
li ne fon piene Y Hiftorie, raccontate par- 
ticolarmente da Francefco Guicciardini, 
quali tutte furono predette dal Cometa 
vedutoli, dairiclifle del Sole , e della* 
Luna* e dalla congiontione di Marte^, 
Gioue , e Saturno in fegni , & afpetti 
Martiaj>E venendo à'tempi noftri l'anno ^ 
1619. comparfo vn gran Cometa , che* 
per tanti giorni durò, & arfe, non furo- 
no predette le calamiti , che poi fono 
fucceffe di guerre, careftic, e mortalità, 
c la morte quafi di tutti li Prencipi del 
Mondo ? Hor fe da innumerabili eflTem* 
pi la verità della buona feienza vien'ap* 
prouaca,non è dubbio, che leconftclla- ! 
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tioni,& influffircgiftrati nella figura del 
prefenic anno 1029. produrranno gli 
effetti loro, che fuccintamente in appref- 
fo fi deferiuono. L'annua figura cele- 
ftc, fecondo il calcolo di Gio: Antonio 
Magini cl'infrafcnttsb. 
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Dal fito 9 moto $ afpetti , ombrationi f 
tranfiti, congiontioni , irradia tioni, c prò* 
fcttioni de' Pianeti, col rifpctto loro à 
Stelle fifle, dall' vnità di fpirare t c da gì' 
influii! emananti , per le ragioni fopra* 
dettele per le congetture, che fi puonno 
dedurre, fenza imponer neceflìtà, ò vio« 
lenza j mà trattandoti nel modo da noi 
difeorfo • applicando vniuerfalmento," 
aéìiua paffiuts . Dico che il corrente anno 
farà calamitofo,e fi haueranno inonda- 
tioni , tempefte, e terremoti , meteore dì 
faoco , mortalità , careftia in molte parti, 
guerre , e pefte ne gli animali . Quefto 
genere d'infortunij fentirà l'Europa, e 
particolarmente la Germania , Fiandra, 
Francia» & Italia , e quefta per Tua mala 
forte più dell'altre Regioni, e nelle parti 
fue , maggiormente nella Lombardia^, 
Liguria , Tofcana , Ombria , e paefe do 
Vcnetiani 5 mà li maggiori danni di piog- 
gie , inondationi , corruttione de' frutti , 
c biade ì & infettatone d 'animali fi ha- 
ueranno 
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ueranno nella Lombardia, c così mag- 
gior rumulti,c folleuationi , e più dell'- 
alrre Cirri pariranno Milano , Vicenza, 
c Cremona; minori di quefti danni pari- 
ri la Liguria, cioè rempefte di grandini, 
venri imperuofi con faerte, cmereore di 
fuoco , rumulri, & infidie , che più da. 
confederari amici.chc da altri può remere. 
Nella Tofcana fi fentiranno anco tempe- 
re, & inondarioni , parricolarmenre in 
P«t'a,c nc'fuoi conrorni . L' Ombria pa- 
tirà i medefimi porrcnti che la Liguria, 
c da molrirudine d'animaletri, e vermi 
le faranno danneggiatele biade, &i frut- 
ti ; fenriranno rumori, & infidie i paefi 
dc'Veneriani.gran rempefte di mare , e 
rerremoro , carcftia , e guerra , ma con la 
buona loro Polirica , placando l'ira di 
Dio , Ce fi accommoderanno al rempo, 
potranno nelle miferie proprie predomi- 
nar gì' influflì. La Francia harà qualche 
folleuarione, ribellione, e rumondome- 
ftici. La Germania guerre , e penuria-, 
v La 
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la Scotia , & Inghilterra molti mali, e 
careftia de frutti , mortalità d'animali , Se 
huomini 5 Cimili influeze patirà Y Olanda, 
e Zelanda , & altri paefi baffi 5 e da quefti 
riceuerà gran danni la Fiandra, e Spagna. 
Mà fe bene le miferie vniuerfali premono 
affai, più importano le proprie, & i no- 
ftri communi intereffis e perciò dichiamo 
quelle, che particolarmente per V annua 
figura della reuolutione Mondana fi prc- 
fagifeono all' Italia ./Efottopofta V Italia 
al Leone Segno intercetto ncll'ottaua, 
cafa,& offefo per diametro dalla Luna, 
e Marte, & il Sole fuo difpofitore e pa» 
nmcntc offefo dall'oppofitione di Satur- 
no ambi i luminari padroni dell'oc* ' 
taua ruttano infortunati dalle malefiche, 
fegni tutti di grandiflima confideratione, 
importando mortalità, trauagli , e guerre 
da gente (tramerà , diffenfioni nella me* 
defima natione Italiana, e difeordia de- 
Prencipi, à danni de'quali concorrerà la 
Sicilia, Boemia , Francia, e Spagna* E fe 
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fi confiderà il Sole, c Marre fuo Signore 
da Suizzeri % Germani » Polachi % & Inglefi 
dimoftra danni. Se confideremo la Re- 
già cala, dunoftra (correrie d'antichi ne- 
mici, tumulti ,& odi) de grandi . Vero è 
che confidcrandofi la celefte figura , par- 
te per parte, non crouo cofa , che pro- 
metta bene; onde non conuiene fiat fe- 
rie sù le fperanze , & aiuti de' Rè, che 
anzi daranno molto che penfarc* e con- 
tinui trauagli. I prencipi d'Italia noru 
accordandoti à fuperare i maligni influì- 
fi, ma tirando diuerfamente le ruote, in* 
camperanno fpe(To. Serua però per aui- 
fo à tutta Italia , che fé ha patito già mai 
tempi calamitofi , faranno quefti del pre- 
fente,e dei venturo anno 1630. del quale 
mi riferuo dichiararne i gran portenti. Si 
preparino dunque i Prencipi, fi fortifichi- 
no* fi prouedano,e procurino far fi amare 
da' fuoi popoli , che farà accertato , ed in 
tal maniera. Sapiens dommabitur aflris, al- 
trimece fi vedranno far paffaggi da gente 
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in gente, da popolo in popolo, e da domi- 
nio in dominio repentini « E Roma fot- 
topofta fìmilmcnte al fegno di Leone, 
& Mercurio Signor della nona è oppo- 
lto à Saturno, fign ; fica perciò, e ci dà 
ad intendere, che fia neceffario pregare 
per la falutede'Prencipi Ecclefiaftici , co- 
me del Sommo Pontefice» e Cardinali , 
perche la maligna influenza minaccia, 
loro infermità , e morte » morirà anco 
alcuno de 9 Primati Venetiani , e quella 
Città patirà gran djfturbi, e mortalità» 
per effere fottopofla al fegno del Cancro 
fìttuato nell'ottaua ,del quale c domina 
trice la Luna > infortunata per congion- 
tione da Marte , al qual fegno è pari* 
mente fottopofla Genoua, qual tra Scilla, 
e Cariddi non potrà godere i frutti della 
quiete , ancorché vedra/fi mancare il fuo 
importuno nemico. Lo (lato di Milano 
foggetto al medefimo fegno di Cancro 
fianco da longhj trauagli non è per pren- 
dere alcun ripofo $ mà caderà in mag. 
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giori mali» e calamità » fe la bontà del 
benigno Iddio non libera l'Italia tutta da 
quefte maligne influenze. 
* Tutti li fegni regali nella figura annua 
fono infortunati » e prenontiano morte 
dì qualche gran Prencipe del Mondo, é 
muta none anco grande di dati. 
E perche mi è peruenuto alle mani vil, 
tal pronoftico, che fi aflerifee effere (la- 
to inuiato al Sommo Pontefice, e com- 
municato alla Cefarea Maeftà,qual de- 
fcriue alcuni particolari effetti de* Cieli 
liei fine dell' anno 162S. e nel 1 629. con- 
tenendo molti errori, l'hò voluto bre- 
uemente toccare » Dice che quando ii 
Sole farà nel fegno del Cancro, e fi farà 
la congiontione de' Pianeti nella coda del 
Dragone, fi vedranno cefemerauigliofe, 
commotioni d 'acque, che eccederanno 
il loro fico naturale, e fi affonderanno 
moltiffime terre , e che nel medefimo 
tempo fi vedranno fuccedere gran fedi- 
doni, e per impetuofi venti fi fentiranno 
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terremoti mai più Tentici , che aneleran- 
no foflopra monti, fi attererranno (due, 
e dal timore gl'huomini refteranno ftu. 
pidi j e fpauentati, maffimc vedendoti da 
terribiliflimi venti le felue trafporrateda 
luogo à luogo. Dice in oltre che fi ve* 
dranno fegni ftraordinarij nel Sole , e 
nella Luna , che fi faranno cenebrofi » 
che faranno fegni di guerre, e terremo- 
ti , quali Seguiranno in Oriente , & Occi- 
dente , che in detto tempo morirà vn 
principaliflimo Signore , e per lo terre* 
moto molti refteranno fuffocati,e mor- 
ti 5 e che haueranno principio quefti 
ftraordinarij effetti la notte della feftiui ti 
di S. Lorenzo j e che il fine lo sà Iddio; 
perciò va perfuadendo il Prencipe, a qual 
fcriue,e molti altri, àfarfi piccioli tugurij 
in valli, perche da'vent^e terremoti non 
fiano deftrutti , e così determina à 2g. 
Maggio, à 15. Giugno, a 10. Luglio, à is. 
19. e 21. detto , à 19- Agofto, à is. Otto- 
bre^ 12. Noucmbre , à 17. c 20. detto 
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può vedere , quali cofe perche fono 
fenz' alcun veridico fondamento di con- 
flcllationi ,nel modo t ch'cfib defcriuc,c 
perche anco fi contradice , ho prefo à 
manifcftarc non conuenirfi , ne poter 
giouare il predarli fede; che feben' è ve- 
ro fi veggono nella cclefte figura del pre- 
fente anno male politure, e molti infor- 
tuni] » da quali fi raccoglie il timor di 
mcteore,di terremoti, di tepeftd di guer- 
re, di feditioni , & altri ; è vero anco, che 
non fono in quel fommo, ne in quel tem- 
po, ne vniuerfali, come detto Autor de- 
forme, mi nelli vniuerfali nel modo det- 
to, e poi fono particolari , & in luoghi 
particolari 5 ne puòeffo predire,che dall'- 
entrare il Sole in Cancro, fi debbano ve- 
dere così merauigliofi accidenti , perche 
entrerai il Sole in detto fegno à 22. Giu- 
gno 1 farà la Luna anco in detto legno, 
ma lontana dalla congiontione del Sole, 
vnita i Mercurio, & in fcftile di Marte, 
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prima che applichi al quadrato di Satur- 
no i trouandofi nel fuo proprio albergo 
potentitfima , Venere farà triangolata à 
Saturno , e Gioue in cafa dell' iiteflb Sa- 
turno , e quafi faranno in tutto , e per 
tutto mefcolatce refran te le qualità de' 
Pianeti; onde non potranno effecu taro 
tanto maligni effetti , maffime che fono 
tranfi ti , e non influenze (labili , che im- 
primano , come far Cogliono gì 9 influflì 
delle dircttioni , & afpetti vicendeuoli 
nella generatone , e corruttione dello 
cofc. A 20. Luglio, fi fari la congion- 
tione de' lumina ri non già col capo del 
Dragone» ma vniti eflìalla benigna Ve- 
nere, e feparatidal quadrato di Saturno, 
che fono per caufare più buoni effetti, 
che metter il mondo foffopra; ne fi troua 
quella fua congiontione de' Pianeti con 
la coda del Dragone, che deuc far abbif- 
fare la metà del Mondo. Mà fi contra- 
dice, perche fe vuole, che habbino prin- 
cipio tante ruine dell'entrare il Jole in 
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Cancro, come vuole, che à 28. Maggio 
fi faccino tante contefe? giorno, che fa- 
rà il Jole in trino con Gioue, la Luna in 
cafadel iTole,& in afpctto di Venere, e 
Marte in cafa propria, eflendo Venere 
potentillima nel fuo proprio albergo. 
A 15 .Giugno come la morte di due Pren- 
cipi ? non vi eflendo maligni tranfiti, an- 
zi la Luna triangolata al Sole in buoni 
afpecti di tutti gl'altri Pianeti. E così di* 
feorrendo in tutti quei giorni particolari 
fino à 17. e 20. Nouembrc, che predice 
mancherà la metà del Mondo , non fi 
feorge in taii giorni, ne influflb, ne tranfi- 
to di Jtelle infortunanti. Mà come vuol 
egli poter determinare il particolare nel 
fuo etfer predio, e tempo terminato ? fc è 
opera fola di Dio, e non d'intelletto hu- 
mano , non potendoli da noi determi- 
nare il modo,& il tempo dell'influire» 
eccetto nella maniera, che già hò detto 
per fole congetture,- perche s'io trouo, 
che vn finiftro afpetto di pianeta in fegno, 
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che predomini V Occidente , lignifica- 
commotioni d'animi > c fia tale, che 
pofìfa incitar ira» ne feguono fdegni, t 
guerre; e fe vorrò prefagire da chi deuo» 
no effer fatte, fenza dubbio, non dirò dal 
Gran Turco, Rè di Polonia, ò fimili, mi 
dal Rè di Spagna , Inghilterra, & altri, che 
habitano doue l' influffo predomina , ed 
in tal modo fi deducono le confequenze. 
E s io vedrò vn finiftro influflb fignifi- 
car mortalità grande , particolarmente* 
di perfone nobili , dirò che moriranno i 
Prencipi, ma in quella parte foggetta al 
predominio dell' influflb; perche fe ben* è 
vero, che vi fono delle influenze vniuer- 
fali, i cui fini ft ri effetti fi veggono vni* 
uerfalmente accadere , egli è fempre vero 
però , che faranno maggiori danni ne'- 
ìuoghi>oue hanno il rifpetto , e predo- 
minio ; e perciò da vn femplice tranfito 
giornale , o momentaneo de 9 Pianeti» 
ouero incontro di profettioni fenza ri- 
fpetto à Stelle fifle, od altri Pianeti non 
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fi poffono predire tanto vniuerfali rolli- 
ne, e particolari effetti, come hà fatto 
l'innominato Aftrologo, Mà fc deuo 
dir il vero, ftimo che fenza cercar altre 
caufe Cclefti ,ne ragioni a priori del fuo 
vaticinare, habbi tali cofe detto per atter- 
rire, e per moftrar di fapere preflb co- 
loro > che non intendono $ perche dallo 
caufe, che pone non puonno feguiretali 
effetti . L'efperienza chiarirà il tutto . E 
Iddio Sommo Proucditore, e Domina* 
tor de' Cieli , ricorrendo noi con la pe- 
nitenza al fuo Diuinoaggiuto, vani ren- 
derà anco ^ucgrinforcum^chc da 
confi efficaci ragioni fono (lati predetti. 

SOLI D E O 

LAVS, HONOR, ET GLORIA. 
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